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DISCORSO LAMENTEVOLE. 



IA non è pruneti de dolor igrandiilparté 
reafsai.Lt lagrime e 1 [aspiri fon valentie 
ri le fole parole che noi pronunciamo nel 
più cocente d'vna violente afflizione . Ella 
è che mi facon poche righe ohreggiare q tei 
lo che il duolo e la calamità public* permettono cheoggijì 
rappresenti alla F rancia. . Sappi* adunque, f$ ne pian- 
fafcr fimprtfapoJlpiti.cke ilyveuerdS pafiato , ti di t+ 
éi Maggio ,tl d'i fruente a. quello della Concertatone e 
Coronazione della iRjìna . il nofìrogrande irrigo dtfeli 
*tfsimamemoria t Redi Francia, e di Nauarra,/} trono- 
ma in Parifi, eue àefidi randa egli tre hore dopo il me^o di 
andar jì. a diporto nel fuo Arfenale, entrò in carrozza , e 
tomt1°rincipt-che viueua ferina timore o fospetio tn me% 
^o a i fuot popoli , andù per la Città accompagnato da al 
quanta nobiltà di fua Corte fenza voler pigliare per mag 
fior ficurez^ra alcuno-a-Uhardierc delUgnardie di fua per 
Jona.Marea fortunato piHtotìo i nofìri peccati feceto.che 
•vnmdadittOyi? ' aìiommcUol afìap ino, ali innato France 
/co Rauagltardo,natiuo d'Angeleme, t'accafìò alla per fa. 
nafuamn lontanala S.innocen^jo l QuiuieJfendo la car 
rozz^ferma per Pìmpaccio d'vna carretta che veniua di 
contro, fi lanciò con vn lungo coltelU in mano , addojf ■> a 
ejuejlo buon "Rj , cui egliftrì eh, lf:fc colpi dal iato manco , 
// primo non feattrò alianti $nà~iola tagliò lapelle. lijècon 




do fu mortale tea/fi nella vena interiore verfò ? orecchia 
del cuore tra la quinta efefla co/ìola Malto Hajfo .e paffè 
Jine alla vena caua, che s'e trouata recifà . lì terminando 
la punta del coltello : di forte che fentendofi 'tjueìla Princi 
pt ferito a morie e perdendo rgliad vn tratto ia pira/a per 
it gran copia de! fngUf che gli vicina é bocca.riprtfeftftt 
h:.o lt fi 'rada del Lotterò, dotte non fu fttolìo arriutto che 
rese /' animaaDIO, rendendo lefimoman^a con gli occhi 
e con Umani che al? aua in alto , ch'egli n.oriuaiero (hri 
Riano t buon Cattolico, FùAAonf'g i Arciuefcouo £ Am 
bruno.ihclsfetm e confortò™ tjUcftavttmaaiione.Hor 
non par quejlo vn fogno , a leder che la Francia fin lina 
feconda affrica , che produca fi fatti moflri t Qualver 
gognafa^ueftofecoloaqutllodegtiauotinoflrif Quale fri* 
gtra, che bisogni eh' vn Re di Francianon habbta potuta 
jcompart la rabbia è t furore del parricida braccio £vn flta 
proprio [addito § Ahi disgraziato , tu a hai rapito ijueft» 
gran Trincipe che noi à caldi occhi piangiamo, e la cui per 
dita ci lift ben fentire Tentaut tu non dimeno nel tuo fé 
Irrato difegnodi fommergerri tutti invn golfo ai miseria 
e di desolazione . Ma DIO per la sua bontà ha vegghta 
to per noi: ey k*drfpoftoitUort,egh affetti de fran^efi 
altrimenti di quello che non t'inmagmaut nella frtnt fa del 
tonfglìo infernale, che'l dianolo t' auea fuggritto. L'ofcu* 
ra carcere doue ti trouij doue altri l 'apparecchia fitpplì^i 
degni del tuo misfatto non t'ha lasciata vedere, cowcdop~ 
*oil tuo maladttto colpo ogmiota.e Bataftlda, e colante 
iA *. uill* 



ntlUmiclcfima tranquillità ò prima à DIO fola ne hab- 
Jtwmo noi iti grafia, e il ringraziamento, sen^a negar ne pe 
rè laglorit àgli ifrumeti degnali egli ha degnato feruir fi. 
J'ercioibe il Si" vficiali dell* Corami, queflo celebre Par 
lamento, e gli altri ^iagifirati di qutfla Città di Tari 

hanno tutti intanimi e di comune concordia , soccorfó > 
et afsicurato lo (lato, senja che Jia fèguiia urta minima ap 
faren^a di comó^tonejs disobediè^a in vn popolo coligli 
de. Dolcette modeilia che rende iTarigini degni di lo. 
de è ehe fè'ue oggi d' cfèmpio atutte Itprauinctc del Kf_ 
gno. Tu non hai dico, potuto vedere come nella flcffaborn 
del tuo borribtle \eccef?o,tuita la nobili à, corr eua aTala^ 

per offerire e profetarla sua fedeltà. "TV; Medi anca 
che doppo hauerci tolto il padre , il figliuolo ci è r'imafo in 
fuo luogo. Gionanetto è egli ma fortificalo dai prudenti ci 
figli di cjHeflagranTrtncipeJJa lacerna fuaJMfidre. 
Lacuale nelle angu pie del fuo affanno ha voluto ancor» 
fenfare a! bm dclpublicoj: degnare pernofro cSjorto d'ac 
celiare ti reggimento ègouerno del 'Rjgno, nel cofpetto de 
Trincipi.ae Tadri,det Conte (labtlefdel Cancelliere . de 
Cardinali , de Marefctalli di Francia, altri grandi del 
Ìo pale, rutti adunati nellagran (amerà del Tal*ZK 0 > 
He con l'autorità de Signori detta corte di Tarlammo 3 
trucio legittimo fuccef ore fedendo nel suoTronofu solen 
Uemente riconosàttto,e g-.idaio Redi Francia il di i/.di 
M gpio . In somma fucilo giouane Trincipe.è lì degna- 
m.me allenato nell'amore è neltimqr di DIO , con tutte 
l'altre 



(altre virtù che adornano vn grande, che cam'mando egli 
IH li vtsiiffclelpjfr.no Re juo Padre,eg'.i accarezzerà U 
Religione , e;Ji amerà la Giusti%id t cglt saràgeneroso, of 
fMlc gradino, equfivnèelSt-leche su la Francia ri- 
splenda, fior irà ogni cosa folto alfuo Scettro, i fuoi popoli 
ti benediranno, ry aiteranno eternamente gli occhi drtrg* 
ti al Cielo per pregare iddìo che lare il conferiti. Cojì veg 
giamo noi bora (juejlo Pi innf e felicemente ftabilito , e con 
l'amor de suoi ; fi ben folìenuio da armi, da forzai da con 
Jìglio.che in vano ard:rtbbe altri ttvrtarlo, senrapagar 
neilfìo. f£or poi ih: il principio del regnar fuoè benedet 
to, e fecondato da i fattori celeflì, non provochiamo noi l'ir* 
di DIO co noHrt rei portamenti , Facciamo che fra tutti i 
franrcjìnon ci Jia altri che oueHo solo afafsino,abotrito t 
in orrore alle na^iont Jtrantere . Ricordiamoci che no 
t chi faccia Iettar tempejìe e bnrafchef ninnare, eccetto i ve 
ti contrari .Che in fimi/guisa ncllt Stati, non è chi ne tur 
bui riposo } eccetto ladisunione . Se non è il nofho intellet 
tot capacità che ctnfrgni, almeno la fola fi uok della natii 
ra il faccia. Con/idertamo che nel corpo humano vi ha un 
capo, e fitto di lui le parti ntbili,e che il membro che è de 
Jlmato a vn firuigio.non intraprende fopra colui che efir 
etiavn altro mimslcrio. tiAlpnele zambe non vogliono et 
sere cjuel che fin le braccia, nei polmoni quello che è il cito 
re Similmente invno fato ben ordinalo, altro non Vi èri 
conofiiuto per capo,che aumu'a tH'.Iìgli altri membri t e non 
tanno essi atto è mciofuor della fua autorità. Di mod* 
the 



che facendo ciaschuno fobhgho suo con buona vnhne retiti 
ielligen%a t i Reami fi conferuano,e di piccioli ftnnofigrt 
di s come alt incanirò per la disunione e poca corrispcndcn- 
%a,di grandi e fioriti .firouinanoe sene vanno mpoluere. 
Hjcordateui, Frari^efi,che più di i z o o anni ha theri- 
uerita è (aCorona di Francia per ina delle gran monar- 
thie del mondo guardate che l • pofìerità nonhabbtamai 
a rimpi olteraruiche la rouma ne fa venuta nel vo.lro fi- 
co/o ; e che nothabbiamo deli' ulto mediante la nijira rab- 
bia , quel che i nofiri antichi ci hanno acquiflato con U lor 
prudenza.t valore. E se l'interesse del publico non ci muo 
ut almeno ciaschun di noi trnpartttoUrc confida i il fito. 
Siamo lutti imbarcati in un istcsso vafcello, S'ei fi rompe 
miracol sarà che persona, ne /campi . Siamo tutu dentro 
a'vnamedefmacaja: S'ella cade,ci trouerremo noi tutti 
cpprefsì fitto le sue rouine VVo/i ci dimentichiamo che noi 
/turno ancora tutti bagnati dal neuf agio, e the da pochi an 
ni in cjuà f amo fuor delle guerre ciufli , Ladifolationdtl 
ie quali non va mai sola , an%j e ftmpre accompagnata da 
fette, d-' fame,e da tutte l'altre fòrti di calamità t come è la 
perdita de nostri beni e pofessiont ,lap*igionia delle no- 
fireperfone ,le taglie.tl facco , e !' incendio delle no/Ire Cit 
là, il rapir dell'onore e pudici là delle ncslrc figliuole, e le 
sanguinose morti de notori figliuoli . Sappiamo che t'esperì 
tn%* è maeflra degli sciocchi *N.on appetimmo a pentirci 
del male dopo alterne per la nofìra pa^ia prou.no l'ango- 
fiie.*Noi fama oggi tnpace, ma tcnght.'motmt con l'aiuto 



' di tHO, Non ci rafomigliamo agli fhrgoni e maliardi , 
the fanno piouere e tonare co loro incantesmi coltra l'ordì 
rudi Natura. Le ditgrarie e informili ci arriuafur trop 
pofìn^a che noi gli jlur^ichiamo , e andiamo quxfi a in- 
canir or It.Voi grandi, che bautte i carichi egoùtrni dei r R# 
gno.non habbiatejtel nome di 'DlO,-tltro oggetto innan~ 
a gC occhi che il bene e ferui^io del Re . Fuggite fòpr* 
tutto la disunioneja ejuale,miluagiaconfìgliera,credendo 
rouinare altrui, di flr Ugge jeflej?a.CTtdi*te,che lagran- 
dezja dello flato è lavita.il suo riposta voflra trancivi 
lità.e lo Habilimento fuoje base ci foHegno dette famiglie 
voflre Non tendiate in altro, che athi uinCrrk il compa- 
gno a meglio e più fedelmente feruir la sua patria .Non» 
€osase non dauili l linMidia,ilrancore,lafinz.ione. r PortA 
te tutu il cuore fui uolto Amaleui tutti, per tfferdvn me- 
de jìmo Signore. Ciò sarai! ben vofìro, perche wn dubiti 
te punto én in materia ài Stato Vi ha ftmpre-piU abbon- 
danza di buoni che di maligni, E mai non s'e troU.ito fcan 
éolafe o ribello.che non abbia al fine piegati/folto l'autori 
ti del principe fuo. pinete oggi un Re degno defer tem* 
to.e perla cuiguardiavegghierà l'dèchio della diurna prò 
indenta in mznicra.che ancorch'ei fa in ha/Sa etì.egli ni 
ftjaràmaco temere e ubbidire per tutto il fuo Reame.GU 
Editti del Re defunto fuo antecef) ore faranno offerititi co 
mei suoi propri. Voi Charete per p*d*e comune depopoli 

fuoi.T)icefiche AleflUro non faceua diftin^ione dal Gre 
(ho al 'Barbaro fe non per la sola utrtH t senza badare alU 



Jiuer/ìtì degli a&ìti.Così il Regiudtcbì de buoni o de mal 
uagi fronde fi al /olo segnale dell'ubbidienza e fedeltà Qia 
fcunoharà parte nella fu* buona g> azj.i , fecondo //rende 
rà degno coi (no firmalo. X)i Mki* the tjj cndo le cote fer- 
mamente. sinéilite dentro dei Regno, no» Irretì noi minte 
4L temere per lo difuore . il è impact- co i ^Principi [noi 
uicmi. E ma/sicure che non è .deuno di efiicbenmfa fi 
tuono egenerojo.cbe non/i dolga delfwiUi o accidente del 
Re paffuto; t che quando ancora innanzi atti morie di yuc 
Mo ^rincipe egli hauejje apio dtyodò, o dutgrio d, mi.-ce 
ralla Francia, egli non rinplga ìncontanenie Tedio sin>m 
amore .mosto dalla compagnone di tanto difaftro . E/e noi 
fofsiamo sperare e/uetìa tetiere^a di cuor e di i Principi 
Jìrajueri.ehe douren noi aspettar t da quelli, die la 'Nat» 
ra ha fatto nascer Fran^éfg Iddio per U sui, miferkor- 
dia inj/iri tanta grazia alla fr.:ncia,chc non m.tncando di 
Con figlio, come nè di uero.t legittimo comandamento, fa- 
ma noi fronti all' ubbidienza, e fommifsione^ht tutti buo- 
ni e leali sudditi debbono al /or Re . 

IL FINE, 
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